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Siti  contaminati,ripartizione regionale 

potenzialmente contaminati,avviati a bonifica,bonificati(2008).

P iemonte 196 286 168 248 102 804
V alle d ’A osta 12 1 0 7 18 26
Lombard ia 1 .719 - - - 730 -
T rentino A lto  Ad ige

B olzano- B ozen a 220 125 25 29 13 192

T rento  b 362 25 20 20 25 90

V eneto a 125 164 48 114 15 341

Friu li V enezia G iulia a 144 26 10 3 0 39
Liguria 911 34 60 62 44 200

Em ilia Romagna a - 260 73 57 24 414
T oscana 1.675 440 194 429 320 1.383

U mbria a 725 6 4 13 1 24

M arche b 1.574 59 49 21 10 139

Lazio  a 329 110 62 46 0 218
A bruzzo 873 371 20 8 2 401

M olise b 3 10 7 8 0 25

Campania b 2.551 23 20 5 0 48

Puglia b 566 - 71 21 - 92

B asilicata a 890 - - - - -

Calabria a 696 - - - - -

S icilia b 721 34 30 6 1 71

Sardegna b 743 262 52 49 1 364

L E G E N D A :

b  - D ati non m odificati r ispetto  a quelli pubb licati nell’A nnuario  dei dati ambientali ed izione 2005
a - D ati non modificati r ispetto  a quelli pubb licati nell’A nnuario  dei dati am bientali edizione 2004
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Fonte:Annuario dati ambientali,APAT 2008

Siti
potenzialmente 
contaminati

Siti  inseriti nell’anagrafe delle Regioni

Con indagine
preliminare

Con piano di
caratterizzazione
Approvato

Con  
progetto
approvato

Bonificati Totale

15.035 2.216 866 1.146 1.306  
738(2004)

5.534



Più di 15.000 siti potenzialmente contaminati in Italia !

� Il numero molto elevato di siti contaminati è l’eredità
pesante e onerosa di un tipo di sviluppo industriale  che 
,per tanti anni, ha gravemente inquinato , in modo diffuso, 
il territorio italiano.

� Il risanamento ambientale di un simile disastro  sarà lungo 
e molto costoso. Poiché non è possibile  risanare  una così
vasta porzione del territorio italiano  tutta insieme , 
contemporaneamente, è necessario procedere in modo 
selettivo,definendo le priorità.

� Imparare la lezione per il futuro: un’economia più verde  è
necessaria  anche  per evitare simili costi  lasciati in 
eredità.



Un nodo critico:

le bonifiche nelle Regioni del SUD

� Delle 1.306 bonifiche che risultano realizzate  in Italia al 2008, 
anche tenendo conto della mancata attivazione dell’anagrafe in 
alcune Regioni,solo 4 risultano fatte nelle 8 Regioni del Sud .

� Dei 1.146 progetti di bonifica approvati ,solo 97 risultano approvati 
al 2008 nelle 8 Regioni del Sud.

� Con la medesima normativa  nazionale vigente, la Lombardia  ha 
realizzato 730 bonifiche,la Toscana 320 e il Piemonte  102.

� I ritardi  in diverse Regioni , più che da carenze normative , sono 
causati da carenze della pubblica amministrazione , dalla scarsa
disponibilità di competenze tecniche,di idonee tecnologie di 
bonifica e dalla mancanza di risorse  finanziarie.



Stato di avanzamento degli interventi di bonifica al  2008

nei siti di interesse nazionale











Siti di interesse nazionale

Per superficie  e per normativa di riferimento



I nodi critici delle bonifiche 

dei siti di interesse nazionale
� I siti  di interesse nazionale sono diventati troppi: 57 con un’area 

interessata di  circa 820.000 ettari a terra e oltre 330.000 ettari a mare. 
Occorre ridurli e passarne alle Regioni  buona parte.

� I siti di interesse nazionale  comprendono  alcune aree  troppo estese 

(Area del Sulcis,più di 350.000 ettari a terra e 90.000 a mare,il bacino del fiume Sacco per 

117.000 ettari,il Litorale Flegreo per 140.000 ettari e altre 5 che superano i 10.000 

ettari).Le  perimetrazioni dei siti nazionali vanno riviste e ristrette ai 
soli siti contaminati.

� I siti d’interesse nazionale, dove risultano effettuati interventi di 
bonifica, sono 22(su 57),con percentuali però troppo modeste di 

territorio  bonificato. Nei siti nazionali occorre cambiare passo .



Anche nei siti nazionali c’è maggiore difficoltà nella bonifica delle falde

L’introduzione generalizzata dell’analisi di rischio non ha prodotto

un significativo aumento delle bonifiche realizzate.

� Risultano più difficoltosi  i progetti di bonifica delle falde di quelli di 
bonifica dei suoli : risultano approvati ,infatti,  progetti di bonifica 
delle falde in 19 siti e di bonifica dei suoli in 28 siti.

� Non si vede, per ora ,l’aumento dei progetti di bonifica dei siti di 
interesse nazionale  approvati grazie all’introduzione generalizzata 
,nel 2006,dell’analisi di rischio:per la bonifica della falda  riguardano 
solo 3 siti su 19 ,per la bonifica dei suoli riguardano progetti approvati 
in 7 siti su 28.



I siti di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale

Rendere operativo l’articolo 252 bis, introdotto dal Dlgs 4/08.

� Per  rendere operativo tale articolo è necessario fare una selezione, 
ridurre i siti nazionali e ridurre le perimetrazioni eccessivamente ampie 
dei siti nazionali,liberando le aree non inquinate.

� Occorre maggiore certezza dei tempi : 

- definendo tempi precisi  per le diverse fasi del procedimento

- rafforzando le strutture tecniche dedicate alle bonifiche

- riducendo le possibilità di contenzioso :sono troppi anche i ricorsi ai 
TAR  presentati dalle imprese. 

� Occorrono risorse finanziarie adeguate : attenzione a non indebolire sia 
il risanamento che il ripristino del danno ambientale a carico di chi lo ha 
causato(causando così anche una riduzione delle risorse finanziarie 
disponibili per realizzare le bonifiche) ed anche a non seminare
l’illusione che interventi  ambientali di vasta portata, come quelli 
necessari nei siti nazionali,  possano essere realizzati senza il contributo 
di risorse finanziarie pubbliche.



Perché non è condivisibile il solo ricorso all’analisi di rischio per 

la bonifica delle acque sotterranee

� La Direttiva  2000/271/CE  prescrive  che  le acque sotterranee siano 
portate ad uno stato “buono”,come precisato dall’Allegato V, entro 15 
anni: il termine ammette alcune deroghe condizionate ,ma non è
derogabile l’obiettivo della qualità delle acque sotterranee,risorsa 
naturale strategica da conservare .

� Non è quindi normativamente possibili derogare tale Direttiva e 
limitarsi a dichiarare bonificata una falda applicando la sola analisi di 
rischio.

� E’ possibile invece stabilire tempi diversi  per la bonifica del suolo e 
per quella ,completa,della falda,facendo rientrare questa ultima nei 
termini dell’obiettivo  di qualità”buono” del corpo idrico sotterraneo 
,con tempi più lunghi.



Le bonifiche possono diventare una leva di sviluppo 

della green economy

� Se non si produce un’accelerazione delle bonifiche , può passare l’idea 
che  la normativa sul risanamento ambientale dei siti contaminati sia 
impraticabile.

� Si rischia di alimentare un fronte che chiede di rendere riutilizzabili  
aree  inquinate  , indebolendo e riducendo di molto  sia gli oneri a 
carico di chi le ha inquinate,sia l’effettivo risanamento ambientale .

� E’ possibile invece riqualificare ambientalmente aree importanti, 
spesso già dotate di infrastrutture e servizi per attivare nuovi 
investimenti in attività ,industriali e di servizi, ecologicamente 
sostenibili, riducendo il consumo di nuovo territorio.


